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Meine Seele erhebt den Herren 
(Magnificat anima mea Dominum)
Indagini su un canto di chiesa tedesco
Alberto Rizzuti
l’articolo illustra l’indagine su un canto di chiesa tedesco (kircHenlied) utilizzato per 
l’intonazione del magnificat nella traduzione che, unitamente a un’esegesi del cantico 
daS magnificat verdeutScHt und auSgelegt, fu approntata da lutero stesso.
Il caso su cui vorrei riflettere brevemente è quello di una melodia che occupa un posto un po’ speciale nel-la cultura musicale della Germania riformata. Esso 
richiede ai discenti – idealmente, alunni del triennio del-
la scuola secondaria di secondo grado – la disponibilità 
a seguire il docente su due terreni non molto frequenta-
ti dai programmi d’insegnamento della scuola italiana: 
quello del linguaggio e della storia musicale e quello 
della lingua e della letteratura tedesca. Questa manovra 
d’incursione nella cultura della Germania luterana è fa-
cilitata dalla traduzione in italiano dei testi originali e da 
un ricorso molto limitato agli esempi musicali. L’unità 
didattica ricavabile dal presente contributo fa idealmente 
leva su una conoscenza preliminare del testo del Magni-
ficat1, possibilmente corroborata da un ascolto dell’intona-
zione di Bach (versione originale in Mi bemolle maggiore, 
BWV 243a), ed eventualmente da uno della Cantata Meine 
Seele erhebt den Herren (BWV 10, soprannominata Deut-
sches Magnificat, ovvero Magnificat tedesco). 
Intonare: “anstimmen” / “vertonen”
Inarcandosi a un secolo di distanza, le parabole artistiche 
di Schütz e Bach descrivono curve che passano per punti 
sensibilmente diversi: il contatto con la cultura italiana, 
diretto per l’uno e indiretto per l’altro; l’esperienza della 
guerra, traumatica per il primo e marginale per il secon-
do; la pratica dei generi musicali, limitata all’ambito sa-
cro nel caso di Schütz e rivolta a tutti, con l’eccezione del 
teatro d’opera, nel caso di Bach. Un ulteriore elemento 
di distinzione fra i profili di questi giganti dell’arte sacra 
è il rapporto con l’elemento saliente della cultura musi-
cale riformata: il corale. Da buon luterano, Schütz lo in-
tona sempre (nel senso di anstimmen, ovvero di cantare 
un determinato testo) in quanto fedele ma non lo intona 
mai (nel senso di vertonen, ovvero di rivestire di musica 
un determinato testo) in quanto artista, preferendo ef-
fettuare in modo autonomo l’esegesi musicale dei testi 
che affronta. Luterano quanto Schütz, Bach si mostra 
più malleabile: oltre a intonare (anstimmen) il corale in 
quanto fedele, in quanto artista lo intona (vertonen) in 
diverse occasioni; accogliendolo in quanto tale in alcune 
e manipolandolo magistralmente in altre. Le ragioni di 
una differenza così vistosa possono essere ricercate nel 
diverso grado di stratificazione della cultura riformata 
intercettato da due esistenze sviluppatesi a cent’anni di 
distanza l’una dall’altra. La pubblicazione del Cantional 
di Schein (1627-30)2, la raccolta di corali approvati nel 
1530 dalla Confessione di Augusta, interviene quando 
la fisionomia artistica di Schütz è ormai definita, e il 
catalogo annovera già cinque grandi opere: l’ultima, 
un originale Vertonung del salterio luterano pubblicato 
nel 1602 da Cornelius Becker al fine di contrastare la 
fortuna incontrata in Germania dalla traduzione (1573) 
di quello calvinista, apparso in francese a Ginevra nel 
1. Non riporto qui per esigenze di spazio il testo latino del Magnificat, rica-
vabile dal primo capitolo del Vangelo di Luca (Lc, 1, 46-55); la traduzione 
italiana oggi comunemente accettata è quella proposta dalla Bibbia di Geru-
salemme, Dehoniane, Bologna 1996. Detto anche Canticum Mariae, il Ma-
gnificat è il cantico intonato da Maria durante la sua visita a Elisabetta, la sua 
anziana cugina allora incinta del futuro Giovanni il Battista; realizzando di 
essere a sua volta prodigiosamente incinta, in quell’occasione Maria rivolge 
al Signore un vibrante canto di lode inaugurato dalle parole «Magnificat ani-
ma mea Dominum». Per una breve storia del testo verbale e della sua fortuna 
musicale mi permetto di rinviare al primo capitolo di una mia monografia, 
Fra Kantor e Canticum. Bach e il Magnificat, dell’Orso, Alessandria 2011, 
pp. 1-26.
2. Cantional, oder Gesangbuch Augspurgischer Confession (Canzoniere, 
o libro di canti della Confessione di Augusta), a cura di Johann Hermann 
Schein, s.l., autoris, 1627; edizione ampliata ivi, 1630; ed. mod. in Johann 
Hermann Schein, Neue Ausgabe sämtlicher Werke, a cura di Adam Adrio 
e Arno Forchert, 10 voll., Bärenreiter, Kassel 1963-2010, vol. 2 (1965-67).
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15473. Nel caso di Bach, il Cantional di Schein è una 
rispettabile eredità del passato e un documento impre-
scindibile della storia civile e religiosa del suo Paese ma 
non costituisce uno stimolo, né tantomeno un ostacolo, 
per la sua attività compositiva; per la quale il corale fun-
ge da ingrediente-base analogamente alla parola biblica, 
alla scienza armonica o a quella contrappuntistica.
Melodie antiche per Magnificat moderni
Conformandosi alla prassi di Lipsia, la città in cui nel 
1724 è attivo da circa un anno, nel comporre il Magnificat 
latino destinato alla celebrazione del Vespro della Festa 
della Visitazione Bach non fa ricorso alla melodia stori-
camente associata al Canticum Mariae in ambito romano; 
quella, per por mente a un esempio, su cui Monteverdi 
basa il Magnificat del Vespro della Beata Vergine (1610): 
Monteverdi, Vespro della Beata Vergine (1610)
Magnificat a 7 vv. (inizio)
Ascolto 1 (00’40”) 
Monteverdi, Magnificat a 7 vv., (Vespro)
Salvo un’unica rilevante eccezione, da buon lutera-
no, Bach intona i versetti del cantico attingendo in via 
esclusiva al proprio ingegno; ma la deroga, ravvisabile 
nel versetto inaugurato dalle parole Suscepit Israel, ha 
origini complesse e affascinanti. 
Bach, Magnificat BWV 243a, n. 10, Suscepit Israel
Il Suscepit Israel si segnala per essere l’unico Terzetto 
di un’intonazione del Magnificat articolata in dodici nu-
meri e basata su Arie, Duetti e pezzi corali. Lo stile imi-
tativo, la riduzione del sostegno armonico a una mera 
pulsazione e l’iniziale rinuncia all’impiego di strumenti 
di ripieno conferiscono al Suscepit Israel una fisiono-
mia spiccatamente vocale; in questo scenario l’ingresso 
di una melodia lenta e dai contorni poco netti procura un 
forte senso di straniamento:
Ascolto 2 (02’00”)
Bach, Magnificat, BWV 243a, n. 10, Suscepit Israel
Alterando il modello tipico dei pezzi vocali coevi (esor-
dio con ritornello strumentale e successivo ingresso della 
voce), sul paesaggio sonoro creato in apertura dalle voci 
aggiogate e dal basso continuo Bach fa discendere, lenta 
come un manto nevoso, una melodia a note bianche affida-
ta alla tromba. L’elusività della sua fisionomia è procurata 
dalla presenza non di una ma di due note di riferimento, 
le cosiddette due corde di recita. Anziché svolgersi nel 
tempo orbitando intorno a una nota prevalente, la melo-
dia affidata alla tromba si muove in successione intorno 
3. Avviata sul finire degli anni Trenta per iniziativa di Calvino, la traduzio-
ne dei salmi in uso nelle chiese ginevrine (il cosidetto Psautier de Genève) 
passò attraverso diverse edizioni parziali prima di giungere a compimento 
con quella dei Cent cinquante psaumes (Laon, Genève 1562). Di una sua for-
tunatissima traduzione in tedesco si fece carico fra il 1565 e il 1573 Ambro-
sius Lobwasser, Der Psalter deß Königlichen Propheten Davids / In deutsche 
reymen verstendlich gebracht […] (Il salterio del profeta reale Davide, tra-
dotto in comprensibili rime tedesche), Steinmann & Vögelin, Leipzig 1573. 
Animato dall’intento di riportare il salterio nel solco dell’ortodossia lutera-
na, nel 1602 il teologo lipsiense Cornelius Becker ne produsse una nuova 
versione: Der Psalter Davids gesangweis / auff die in Lutherischen Kirchen 
gewöhnliche Melodeyen zugebracht […] (Il salterio cantato di Davide, pro-
posto sulle melodie in uso nelle chiese luterane), Leipzig 1602. Sulle figure 
di Lobwasser e di Becker si vedano i contributi di Lars Kessner in Der Gen-
ferPsalter und seine Rezeption in Deutschland, der Schweiz und den Nieder-
landen: 16.-18. Jahrhundert, a cura di Eckhard Grunewald, Henning P. Jürg-
ens e Jan R. Luth, Niemeyer, Tübingen 2004 (rist. de Gruyter, Berlin 2012).
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a due note; poste a un tono di distanza l’una dall’altra, 
esse fanno sì che nel bel mezzo del suo svolgimento la 
melodia cambi – lievemente, ma invero sensibilmente – 
direzione. L’atipicità di questo comportamento rende la 
melodia inclassificabile in un sistema – quello degli otto 
modi varato dalla cultura musicale del Medioevo – che 
tende ad ascrivere ogni melodia a un determinato modo, 
ovvero a individuare in essa una nota prevalente per 
frequenza e per posizione. Lo ‘strabismo’ determinato 
dall’avvicendarsi al suo interno di due note prevalenti fa 
sì che la melodia affidata alla tromba nel Suscepit Israel 
non sia ascrivibile in modo univoco ad alcuno degli otto 
modi; dunque, ad essa fu associata una sorta di ‘non-mo-
do’, o se si vuole un nono modo, detto ‘peregrinus’ per 
due ragioni: l’estraneità al sistema e l’antica associazione 
al salmo 114 (113), incentrato sul tema dell’Esodo e aperto 
dalle parole «In exitu Israel de Aegypto». Nella cultura 
della Riforma l’associazione fra modo ‘peregrinus’ (ov-
vero modo-non-modo, ovvero nono modo) e salmo ‘pere-
grinus’ (ovvero salmo ‘del pellegrino’, così detto a causa 
del tema su cui è incentrato, quello dell’esodo del popolo 
d’Israele dall’Egitto) è testimoniata nella raccolta di Gei-
stliche Lieder zu Wittemberg (Canti spirituali di Wittem-
berg) data alle stampe da Lutero nel 1543.
Geistliche Lieder zu Wittemberg (Klug, Wittenberg 1543)
p. 186v (Tenor)
Narrando i prodigi operati da Dio al fine di liberare Isra-
ele dalla schiavitù egizia, il ‘salmo del pellegrino’ rife-
risce l’adempimento della promessa fatta al popolo di 
Abramo; e proprio l’associazione col tema dell’adempi-
mento, centrale anche nel Canticum Mariae, aveva fatto 
sì che sotto la traduzione del Magnificat prodotta e com-
mentata da Lutero nel 15214 la melodia di nono modo 
soppiantasse poco alla volta quella attestata storicamen-
te in ambito romano. E, di conseguenza, che l’intona-
zione del cantico su una melodia estranea a quell’ambito 
culturale prendesse il nome di Deutsches Magnificat. 
Questo processo è sintetizzabile in sei momenti:
1. la prima associazione della melodia di nono modo alla 
traduzione del cantico, inclusa da Lutero nel Klugsches 
Gesangbuch (Libro di canti di Klug, 1529)5;
2. la prima associazione oggi documentabile della melo-
dia di nono modo a un’altra traduzione del Magnificat, 
prodotta dall’allora titolare della Stadtkirche di Witten-
berg, Johannes Bugenhagen, inclusa nella Soester Cho-
rordnung (Ordinamento corale di Soest, 1532)6;
Soester Chorordnung (1532)
(paginazione assente)
4. Databile al 1521, lo scritto è disponibile in trascrizione moderna in Luther 
Deutsch. Die Werke Martin Luthers in neuer Auswahl für die Gegenwart, a 
cura di Kurt Aland, Klotz, Vandenhoeck & Ruprecht, Stuttgart-Göttingen 
1948, vol. 5, Die Schriftauslegung, 1963, pp. 274-340.
5. Martin Luther, Geistliche Lieder auffs new gebessert zu Wittemberg, 
Klug, Wittenberg 1529. Nessun esemplare è purtroppo oggi disponibile, cfr. 
Konrad Ameln, Das Klugsche Gesangbuch, Wittenberg 1529, Versuche einer 
Rekonstruktion, in «Jahrbuch für Liturgik und Hymnologie», 16 (1971), pp. 
159-62.
6. Der Er=||baren/ Erenri=||ker Stadt Sost Christ||like Ordenunge/ tho den-
ste || dem hilgen Euangelio/ Ge=||menem vr#[ee]de vnd eindracht/|| ouerge-
sen dorch D. Vrba=||num Regium/ vnd mit ener || des sülfftigen latinschen 
|| Commendation.|| Dorch Gerdt Omeken van || Kamen/ beschreuen.|| a cura 
di Gerhard Omcke, Balhorn, Lübeck 1532; ed. mod. Liturgisches Chorbuch. 
Psalmen, Bitt- und Lobgesänge für drei gemischte Stimmen, 2 voll. a cura di 
Otto Brodde, Merseburger, Berlin 1962, II, p. 75.
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3. un’attestazione (la prima?) del Deutsches Magnificat 
in versione polifonica imperniata sulla melodia di nono 
modo, documentata nella stessa raccolta che presenta 
l’intonazione del ‘psalmus peregrinus’ vista sopra.
Geistliche Lieder zu Wittemberg (1543) 
p. 181v (Discantus)
4. un’attestazione del Deutsches Magnificat a più voci 
sulla melodia di nono modo in una raccolta compren-
dente anche le intonazioni in tutti gli altri otto, Deutsche 
Magnificat auf die acht Tonos musicales […] (1583)7;
Deutsche Magnificat auf die acht Tonos musicales […] 
(Magnificat tedesco sugli otto modi musicali, 1583)
(Tenor; paginazione assente) 
5. l’accoglimento del Deutsches Magnificat nel canone 
luterano, sanzionato in modo definitivo dall’inclusione 
di un’intonazione a quattro voci con melodia esposta 
alla voce più acuta nel Cantional di Schein (1627)8;
Cantional, Oder Gesangbuch Augspurgischer Confession (1627)
p. 137r-v
6. la ripresa – per venire a un’epoca e a un luogo più vicini 
alla vicenda biografica di Bach –dell’intonazione di Schein 
nel Neu Leipziger Gesangbuch di Gottfried Vopelius (Nuo-
vo libro di canti di Lipsia, 1682), raccolta che comprende 
anche il Magnificat latino in tutti gli otto modi9;
Neu Leipziger Gesangbuch (1682)
pp. 440-42
7. Deutsche Magnificat auf die acht Tonos musicales, deren ein jeglicher 
zwey mahl und Peregrini Toni drey mal gesetzt mit vier und fünff Stimmen 
[…], a cura di Giovanni Battista Pinello de Gherardi, Stöckel, Dresden 1583.
8. Cfr. n. 2.
9. Neu Leipziger Gesangbuch, a cura di Gottfried Vopelius, Klinger, Leipzig 
1682.
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Il Deutsches Magnificat di Bach
A quasi due secoli dall’intonazione monofonica di Lutero, 
a quasi uno da quella corale di Schein e a quarant’anni 
dalla riproposizione di quest’ultima nel Gesangbuch di 
Vopelius, all’epoca della presa di servizio di Bach a Lipsia 
(1723) la comunità riformata identificava saldamente la 
melodia ‘peregrina’ col Deutsches Magnificat; la melodia 
di non(o) modo era divenuta in breve l’emblema del Ma-
gnificat luterano, al punto da poter rimandare ad esso an-
che in assenza del testo verbale, semplicemente mediante 
un’esecuzione strumentale. Sapendo di poter contare su 
un bene condiviso al punto da poter essere riconosciuto 
anche attraverso il filtro di una rielaborazione artistica (si 
veda l’intonazione apparsa nel 1640 nella quarta parte dei 
Concerti spirituali di Scheidt),
Samuel Scheidt, Deutsches Magnificat
in Geistliche Konzerte (Concerti spirituali), parte IV (1640) n. 3 
trascrizione moderna in partitura
in vista della Festa della Visitazione del 1724 (2 luglio) 
Bach non si fece scrupoli nel costruire intorno alla melo-
dia ‘peregrina’ anche la sua cantata per la messa mattuti-
na, Meine Seele erhebt den Herren (BWV 10)10. A diffe-
renza di Scheidt, tuttavia, nel suo Deutsches Magnificat 
Bach non sottopose la melodia corale a elaborazione alcu-
na: si limitò ad assegnarla alle voci o a farla risuonare, af-
fidata a qualche strumento, al disopra di esse. Approntato 
forse da lui stesso, il testo verbale di Meine Seele erhebt 
den Herren sintetizza il contenuto del Canticum Mariae 
assemblando tre porzioni di testo tradotto e quattro di 
testo parafrasato: nei tre pezzi in cui le parole di Maria 
sono tradotte (nn. 1, 5 e 7) Bach fa uso della melodia di 
nono modo, come per imprimere un marchio d’autenticità 
riformata alla loro enunciazione; nei quattro in cui esse 
sono parafrasate (nn. 2, 3, 4 e 6) egli attinge invece in via 
esclusiva al proprio ingegno. I pezzi in cui Bach opta per 
la traduzione letterale, e dunque per l’impiego della melo-
dia ‘peregrina’, sono i seguenti:
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
Kantate in festo Visitationis Mariae (2 luglio 1724)
Pezzi basati sulla traduzione del testo latino effettuata 
da Lutero in Das Magnificat verdeutscht und ausgelegt 
(1521)
n. 1 (vv. 1-2)
[Coro] SATB
tr., ob. I-II, 
archi, bc 
Meine Seel erhebt den 
Herren,
und mein Geist freuet sich 
Gottes, meines Heilandes,
denn er hat seine elende 
Magd angesehen. 
Siehe, von nun an werden 
mich seligpreisen
alle Kindeskind.
L’anima mia magnifica il 
Signore
e il mio spirito esulta in 
Dio, mio Salvatore,
perché ha guardato 
l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le 
generazioni.
mi chiameranno beata.
n. 5 (v. 8)
Duetto AT
tr., ob. I-II, 
archi, bc
Er denket der 
Barmherzigkeit
und hilft seinem Diener 
Israel auf.
Ha soccorso Israele suo 
servo
ricordandosi della sua 
misericordia.
n. 7 (vv. 
10-11)
Corale SATB
tr., ob. I-II, 
archi, bc
Lob und Preis sei Gott 
dem Vater und dem Sohn
und dem Heilgen Geiste,
wie es war im Anfang, jetzt 
und immerdar
und von Ewigkeit zu 
Ewigkeit. Amen.
Lode e gloria al Padre, al 
Figlio
e allo Spirito Santo,
com’era in principio, ora e 
per sempre,
nei secoli dei secoli. Amen.
Nei due pezzi corali (nn. 1 e 7) la melodia è affidata 
alla voce del Soprano, raddoppiata nel primo caso (n. 1, 
[Coro]) dalla tromba e nel secondo (n. 7, Corale) anche 
dagli oboi e dai violini; in quello basato sulla traduzione 
del Suscepit Israel (n. 5, Duetto) 
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
n. 5, Er denket der Barmherzigkeit
essa risuona invece in modo autonomo: affidata alla 
tromba come nello stesso punto del Magnificat latino, 
ma rafforzata dal sostegno dei due oboi. 
Ascolto 3 (02’00”)
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
n. 5, Er denket der Barmherzigkeit
10. La cantata, detta anche Deutsches Magnificat, a motivo della sua natura 
di traduzione e parafrasi del cantico latino e dell’adozione della melodia di 
nono modo collegata alla traduzione tedesca, fa parte del secondo ciclo pro-
gettato da Bach, interamente basato su melodie corali.
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Depositando la melodia ‘peregrina’ sulle linee vocali 
del Duetto, nel suo Magnificat tedesco (BWwV 10, n. 
5) Bach istituisce dunque un rapporto di analogia col 
Terzetto del suo Magnificat latino (BWV243a, n. 10); 
un rapporto il cui significato emerse in tutta la sua pre-
gnanza il 2 luglio 1724, giorno in cui le due intonazioni 
furono eseguite in sequenza nel quadro dei riti previsti a 
Lipsia per solennizzare la Festa della Visitazione, il Ma-
gnificat tedesco nel cuore della messa mattutina e quello 
latino al termine del Vespro. 
Atti di memoria
L’atto di memoria che costituisce la premessa dell’adem-
pimento da parte di Dio della promessa fatta al popolo 
d’Israele era stato portato in primo piano da Lutero, che 
nella sua traduzione del cantico aveva scelto di permu-
tare i sintagmi del versetto latino. 
Suscepit Israel, puerum suum, recordatus misericordiae suae.
Er denket der Barmherzigkeit und hilft seinem Diener Israel auf. 
L’enfasi posta in sede di scrittura sull’attività mnemoni-
ca di Dio, «ricordatosi della sua misericordia», compor-
ta nel fedele in ascolto un’attitudine analoga. Percepen-
do l’intonazione strumentale della melodia ‘peregrina’, 
il devoto lipsiense avrebbe automaticamente collegato la 
nuova creazione del Kantor col gesunkenes Kulturgut, 
col bene condiviso – la melodia di non(o) modo associa-
ta al Deutsches Magnificat – su cui s’incentrava, nella 
spoglia intonazione del Cantional di Schein, la quoti-
diana celebrazione del Vespro. Il pezzo successivo, un 
Recitativo (n. 6) costruito su una parafrasi del versetto 
«Sicut locutus est ad patres nostros, Abraham et semini 
eius», comportava un atto di memoria lievemente più 
impegnativo: 
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
n. 6, Was Gott den Vätern alter Zeiten - testo verbale
n. 6
Recitativo T
archi, bc
(v. 9, 
parafrasi)
Was Gott den Vätern alter 
Zeiten
Geredet und verheißen hat,
Erfüllt er auch im Werk und 
in der Tat.
Was Gott dem Abraham,
Als er zu ihm in seine 
Hütten kam,
Versprochen und 
geschworen,
Ist, da die Zeit erfüllet war, 
geschehen.
Sein Same mußte sich so 
sehr
Wie Sand am Meer
Und Stern am Firmament 
ausbreiten,
Der Heiland ward geboren,
Das ewge Wort ließ sich im 
Fleische sehen,
Das menschliche 
Geschlecht von Tod und 
allem Bösen
Und von des Satans 
Sklaverei
Aus lauter Liebe zu erlösen;
Drum bleibt’s darbei,
Daß Gottes Wort voll Gnad 
und Wahrheit sei.
Ciò che Dio aveva detto
e promesso ai nostri padri
lo compie anche nelle 
opere e nei fatti.
Ciò che Dio aveva 
promesso 
e giurato ad Abramo
quando andò nella sua 
tenda,
a tempo debito si è 
realizzato. 
La sua discendenza si è 
diffusa
come la sabbia del mare
e le stelle del firmamento,
il salvatore è nato,
la parola eterna s’è resa 
visibile incarnandosi,
per redimere il genere 
umano 
dalla morte e da ogni male,
e dalla schiavitù di Satana;
perché così è la parola 
di Dio,
piena di grazia e di verità.
La (s)proporzione fra la stringatezza del versetto origi-
nale («Sicut locutus est ad patres nostros, Abraham et 
semini eius»: dieci parole in tutto) e l’ampiezza della sua 
parafrasi (98!) è sintomo di un intento esegetico preciso. 
Il testo intonato dal Tenore fa leva su tre passi del Genesi 
(18, 1-15; 15, 5; 22, 17-18) e su uno del Vangelo di Gio-
vanni (1, 14). Quello che interessa qui è il primo, relativo 
all’episodio in cui Dio fa visita ad Abramo nelle sue tende 
alle Querce di Mamre, assumendo un’ineffabile natura 
trina e promettendogli una discendenza copiosa11.
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
n. 6, Was Gott den Vätern alter Zeiten - partitura
11. Gn 18, 1-15.
12. Un secondo, una settima diminuita su diversa fondamentale, enfatizza 
di lì a poco il participio passato «geschworen» (“giurato”), introdotto per 
amplificare la forza del precedente «versprochen» (“promesso”).
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Intonando in un Recitativo semplice i versi deputati a 
evocare quell’evento lontano, Bach enfatizza la parola 
“Hütten” (“capanne”, “tende”) intonandone la sillaba to-
nica sull’unica nota alterata di tutta la frase e armoniz-
zandola con un accordo carico di tensione:12
Ascolto 4 (00’45”)
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
n. 6, Was Gott den Vätern alter Zeiten, vv. 4-7
Esempio famoso di promessa adempiuta, il riferimento 
all’episodio narrato nel Genesi illumina retrospettiva-
mente la fisionomia del “Suscepit Israel”: 
Bach, Magnificat BWV 243a, Suscepit Israel - partitura autografa
In base a tale riferimento il terzetto vocale formato nel 
Magnificat latino da un alto e due soprani si rivela spec-
chio della voce di Dio e di quelle della coppia di ange-
li; la leggerezza del continuo, insolitamente affidato ai 
violini e alle viole “all’unisuono”, allude all’incorporei-
tà dei tre strani visitatori; la lucentezza della melodia 
‘peregrina’ assegnata alla tromba suscita il ricordo della 
Promessa, adempiuta con la nascita insperata di Isac-
co. Più in generale, però, il Duetto (n. 5) e il Recitativo 
che lo segue (n. 6) collegano i racconti di due visite lon-
tane nello spazio e nel tempo, narrate rispettivamente 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento: quella di Dio ad 
Abramo e quella di Maria – umile ancella, di lì a sei 
mesi madre al pari di Sara, ma nientemeno che del fi-
glio di Dio – a Elisabetta. Facendo leva su un elemento 
sonoro come la melodia di nono modo trasmigrata dal 
‘psalmus peregrinus’ al Deutsches Magnificat e su un 
elemento verbale come la parafrasi del versetto «Sicut 
locutus est», nel giro di pochi istanti la cantata per la 
Festa della Visitazione rinvia due volte all’adempimen-
to simultaneo di altrettante promesse: la liberazione di 
Israele dalla schiavitù egizia e dell’umanità dal peccato 
da un lato; e, dall’altro, l’avvento di una progenie straor-
dinaria, coincidente per Abramo con la nascita di Isacco 
e per l’Onnipotente con quella di Gesù. 
Testi e contesti
Come l’impiego della melodia ‘peregrina’, anche il ri-
chiamo all’episodio delle Querce di Mamre aveva una 
lunga tradizione alle spalle. Una prova è fornita da 
Mattias Lundberg, il quale ha segnalato in un’edizione 
postuma (1693) della Praxis pietatis melica di Johann 
Crüger una parafrasi del Magnificat molto vicina – al-
meno per quanto attiene al versetto finale – a quella del 
recitativo bachiano13:
Magnificat 
due parafrasi del versetto «Sicut locutus est»
CRÜGER, Praxis pietatis melica 
(1693)
BACH, cantata BWV 10 (1724)
Wie er dann hat mit Abraham
Zu dem er in die Hütten kam
Und seinen Kindes Kindern
Durch einen Eyd verbunden sich
Das wird er halten ewiglich,
Er lässt sich nicht verhindern.
Was Gott dem Abraham,
Als er zu ihm in seine Hütten kam,
Versprochen und geschworen,
Ist, da die Zeit erfüllet war, 
geschehen.
Un approfondimento si può condurre utilmente anche sul 
contesto culturale in cui la melodia ‘peregrina’ finì per 
essere associata al Deutsches Magnificat14: per esempio, 
indagando le traduzioni e le parafrasi del ‘psalmus pe-
regrinus’, oltre a quelle del Canticum Mariae. Questa 
la traduzione del salmo pubblicata nel 1543 da Lutero:
Geistliche Lieder zu Wittemberg (1543)
p. 187v
Traduzione del salmo 114 (vv. 1-2)
13. Johann Cr Königlichen Propheten Davids üger, Praxis pietatis melica 
das ist: Übung der Gottseligkeit in christlichen und trostreichen Gesängen 
(Prassi musicale della pietà, ovvero Esercizio della devozione in canti cri-
stiani e consolatori, Runge, Berlin 1647); l’edizione contenente alle pp. 585-
586 la parafrasi del Magnificat di Johann Heermann - Den Herren meine Se-
ele erhebet - apparve nel 1693 a Francoforte sul Meno presso l’editore Wust 
col titolo Neu zugerichtete Praxis pietatis melica das ist: Übung der Gottseli-
gkeit in christlichen und trostreichen Gesängen (Prassi musicale della pietà, 
ovvero Esercizio della devozione in canti cristiani e consolatori, nuovamente 
ridotto). Cfr. Mattias Lundberg, J.S. Bach’s Meine Seele erhebt den Herren 
(BWV 10) in the Context of Other Uses of the Magnificat Text for the Feast of 
Visitatio Mariae, in «Understanding Bach», 8, (2013), pp. 9-31: 26.
14. Lo stesso Lundberg ha prodotto nel 2011 un volume che ha aggiornato, 
a quarant’anni dalla pubblicazione, l’ampio studio di Rhabanus Erbacher, 
Tonus Peregrinus: aus der Geschichte eines Psalmtons, Vier-Türme, Müns-
terschwarzach 1971; cfr. Mattias Lundberg, Tonus Peregrinus: The History 
of a Psalm-Tone and Its Use in Polyphonic Music, Farnham, Ashgate 2011, in 
particolare i capp. 9, 12 e 13.
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Testo latino Lutero (1543)
1.
In exitu Israel de Aegypto
domus Iacob de populo barbaro
2.
facta est Iudaea sanctificatio eius,
Israel potestas eius.
1.
Da Israel aus Ägypten zog
Das Haus Jakob aus dem fremden 
Volk
2.
Da ward Juda sein Heiligtum,
Israel seine Herrschaft.
E questa, effettuata partendo dalla traduzione francese 
del salterio di Ginevra (1562), quella pubblicata nel 1573 
da Lobwasser, ristampata con continuità a Lipsia fino 
agli anni Trenta del Settecento:
Testo latino e due traduzioni del salmo 114 (vv. 1-2)
Testo latino Psautier de Genève 
(1562)
Lobwasser (1573)
1.
In exitu Israel de 
Aegypto
domus Iacob de 
populo barbaro
2.
facta est Iudaea 
sanctificatio eius,
Israel potestas eius
1.
Quand Israel 
d’Egypto sortit,
Et la maison de Jacob 
se partit 
D’entre le peuple 
etrange
2.
Juda fut fait La grand 
glaive de Dieu:
Et Dieu le fit Prince 
du peuple hebrieu, 
Prince de grand 
louange.
1.
Da Israel zog aus 
Egyptenland
Und von dem volck
Des sprach ihm 
unbekannt
Jacobs haus sich 
wand ferren 
2.
Juda Gott zu seinem 
heiligthum annahm
Die herrschaft über 
Israel bekam
Gab sich ihm zu einem 
Herren.
Questa, infine, quella pubblicata nel 1602 da Cornelius 
Becker con l’intento di ricondurre il salterio nel solco 
dell’ortodossia luterana:
testo latino e traduzione del salmo 114 (vv. 1-2) 
Testo latino Becker (1602)
1.
In exitu Israel de Aegypto
domus Iacob de populo 
barbaro
2.
facta est Iudaea 
sanctificatio eius,
Israel potestas eius
1.
Als das Volck Israel auszog
Aus der Egypter Lande: 
Und Jacob wurd vom frembden Joch
Erlöst durch Gottes Hande
2.
Da ward Juda das Heiligthumb
Zu Gottes lob und preise
Gott seinem Volck mit Ehr und ruhm
Die Macht und Herrschafft leistet
Die er ihm hat verheissen.
Partendo dal testo latino Becker comincia a tradurre 
alla lettera, ma – attenzione! – nel giro di qualche riga 
inserisce una glossa che getta un fascio di luce eloquen-
te sulla sua esegesi del salmo: «Gott seinem Volck mit 
Ehr und ruhm / Die Macht und Herrschaft leistet / Die 
er ihm hat verheissen» (traducendo alla lettera: “Dio al 
suo popolo con onore e fama / la potenza e il dominio 
concede / che gli aveva promesso”): “verh Königlichen 
Propheten Davids eissen”, proprio come nel Recitativo 
della cantata bachiana.
Bach, Meine Seele erhebt den Herren, BWV 10
n. 6, Was Gott den Vätern alter Zeiten - testo verbale (inizio)
Was Gott den Vätern alter Zeiten
Geredet und verheißen hat,
Erfüllt er auch im Werk und in 
der Tat.
Was Gott dem Abraham,
Als er zu ihm in seine Hütten kam,
Versprochen und geschworen,
Ist, da die Zeit erfüllet war, 
geschehen.
Ciò che Dio aveva detto
e promesso ai nostri padri
lo compie anche nelle opere e nei 
fatti.
Ciò che Dio aveva promesso 
e giurato ad Abramo
quando andò nella sua tenda,
a tempo debito si è realizzato. 
Esplicitando un tema rimasto implicito nell’originale 
latino e perciò privo di riscontro nella traduzione di Lu-
tero, ad onta della riconduzione del salmo a una lettu-
ra di presunta ortodossia confessionale l’operazione di 
Becker segnala un elemento importante nel processo 
che condusse la melodia ‘peregrina’ dal salmo 114 al 
Deutsches Magnificat.
In conclusione: nella cultura riformata in cui s’inarca-
no le parabole creative di Schütz e Bach l’adempimento 
della Promessa sembra imporsi come trait d’union fra 
il Salmo del pellegrino e il Cantico di Maria. Affatto 
diverso è però l’atteggiamento dei due artisti. Affac-
ciandosi su un panorama culturale ormai consolidato 
Bach scelse di confrontarsi con la melodia corale, assu-
mendola in quanto tale nel Magnificat latino e nel Ma-
gnificat tedesco, dopo averla elaborata in una fuga per 
organo molti anni prima15. Attraversando un’epoca di 
grande instabilità, Schütz aveva invece scelto la strada 
opposta, intonando – nel senso di “vertonen” – tanto il 
Salmo del pellegrino quanto il Deutsches Magnificat, 
ma senza mai farsi ammaliare dalla melodia corale, dal 
‘tonus peregrinus’ e dalla loro complessa e affascinante 
vicenda16; una vicenda che, indagata in parallelo con gli 
strumenti dell’analisi letteraria e dell’analisi musicale, è 
in grado di restituire un frammento significativo della 
storia culturale dell’Europa moderna.
Alberto Rizzuti
Università degli Studi di Torino
15. Johann Sebastian Bach, Meine Seele erhebt den Herren. Fuge über das 
Magnificat, a 5 vv. (BWV 733; databile fra il 1700 e il 1717).
16. Schütz intonò due versioni lievemente diverse del testo del Deutsches 
Magnificat, destinandole rispettivamente a un coro a quattro parti nel setti-
mo dei Zwölf geistliche Gesänge (Dodici canti spirituali), op. 13, SWV 426 
(Seyffert, Dresden 1657), e a due cori a quattro parti nel suo opus ultimum 
(ca. 1671), SWV 494, apparso postumo; in entrambi i casi, senza far uso del-
la melodia ‘peregrina’. Per quanto attiene al salmo 114 (113), Schütz lo in-
tonò – sempre senza avvalersi della melodia ‘peregrina’ – nella traduzione 
di Becker all’interno della sua seconda raccolta di Psalmen Davids (Salmi di 
Davide), op. 14 (Dresden, Seyffert, 1661); in precedenza, lo aveva proposto 
rivestito di note altrui nella prima edizione con musica del medesimo salterio 
(Psalmen Davids, Freiberg, Hoffmann 1628; ripubblicato nel 1640 come op. 
5 a Güstrow presso gli eredi dell’editore Jäger).
